LA  VESTALE 


AZIONE 

DRAMMATICA  PER  MUSICA 


GRAN  TEATRO  COMUNITATIVO 


DI  BOIOGNA. 

LA  FRIMAVERA  DELL.'  ANNO 
1817. 


BOLOGNA. 

Presso  i  Fratelli  Masi  e  Comp. 
con  approvazione. 


Da  raffuesei^tabsi 


NEL 
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J~J  argomento  di  questa  Azione  Dram-^ 
manca  è  tratto  da  un  avvenimento  acca' 
dato  circa,  V  anno  di  Boma  26g.  ricor^ 
dato  neir  opera  di  Winkelmann  intitola- 
ta =  Monumenti  antichi  inediti  =  5of- 
to  il  Consolato  di  Q.  Fabio  e  Servìlìo 
Cornelio 3  Gorgia,  una  delle  Vestali^  che 
noi  chiamiamo  Gtulia  ,  senti  amore  per 
Licinio,  di  stirpe  Sabina,  e  lo  introdus- 
se nel  Tempio  una  notte  in  cui  ella  era 
alla  guardia  del  sacro  fuoco.  Gorgia  fu 
cjuindi  sepolta  viva,  e  Licinio  si  uccise; 
ma  noi  per  condurre  V  Azione  ad  un  lieto 
fine,  abbiamo  fatta  ini*  eccezione  all'  in 
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Jlessìbil  (("gg^  della  storia  non  essendo 
'già  questo  il  primo  esempio.  Il  miracolo 
poi  della  fiamma  ^  che  discende  dal  Cielo^ 
è  uno  di  quegli  espedienti  che  sono  gene--^ 
Talmente  permessi  nelle  opere  dramma'^ 
tic! Le . 


PERSONAGGI 


LTCTNTO  ,  Duce  Fomano,  amante  di 

Signor  Diomiro  Tramezzarli . 

GIULIA,  Vestale 

Signora  Emilia  Bonìni  . 

MARZIA  ,  gran  Vestale 

Signora  Angiola  Pirovanì  Bianchì  • 

MANLIO,  gran  Sacerdote 
Signor  Natale  Veglia  . 

CLODIO,  Augure 

Signor  jV.  N.  ' 

CINNA  ,  Centurione  ,  amleo  di  Licinio 
Signor  Andrea  Peruzzì . 


Vestali 

Popolo 

Stridati     )  Romani 
Sarenloti 
Sctiiavi 


La  Scena  è  in  Roma. 
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MUTAZIONI  DI  SCENE 


ATTO  PRIMO. 
Foro  Romano. 

ATTO  SECONDO. 

Interno  del  Tempio  di  Vesta. 
Campo  Scellerato  . 


Pittori  delle  Scene. 

Signori  Professori  Santini,  e  Basoli. 
€  Sig.  Domenico  Ferri. 


PROFESSORI  D'  ORCHESTRA 


Maestro  al  Cembalo  e  Direttore  de  Cori 
Sig.  Andrea  Nencini  A.  Fv 

Primo  Violino  e  Direttore  d'  Orchestra 
Sig.  Felice  Radicati 
Primo  Violino  di  Camera  e  Cappella  di  5.  M.  il  Re  di  Sardegna^ 
Accademico  Filarmonico  di  Bologna  ,  e  Socio  onorario 
della  Reale  Società  Filarmonica  in  Modena  * 


Primo  Violino  de*  Balli 
Sig.  Giovanni  Righi  A,  F. 

Primo  Violoncello 
Sig.  G  o.  Batt  Pirasisi  A.  F. 

Primo  Clarinetto 
Sig.  Petronio  Avoni  A  F. 

Primo  Fagotto 
Sìg   Gaetano  Bazzani 
Corni  da  Caccia 
Signori  Fratelli  Rjgh^^tti  A.  F. 


Prima  de  Secondi 
Sig   Cesura  Dant!  A.  F^ 

Primo  Contrabasso 
Sig.  Lojgi  M4n2,avieni  A 

Primo  Oboe  e  Corno  Inglese 
S'g.  Baldas^rre  Centroni  A  F^ 

Primo  Flauto 
Sìg.  Gic^ioino  Coppi  A.  F< 

Prima  Tromba 
Sig.  Ignazio  Rrizzi  A.  F^ 


Con  altri  N.  60d  Profpssori  della  Città  . 


Suggeritore  e  Copista  della  Musica 
Sig.  Gaetano  Butti zzoni  . 


Il  VfiStiJirlo   del)'  Opf*ra  sarà  tntto  nuovo  di  proprietà   del  Sig< 
Giovanni  Ghelli  ,  sotto  Ih  ti'rez  one  e  i v» vr  nzìone  del 
Cvpo  Sartore  Sig.  Giuseppe  Uccelli. 

Macchinista  Aitrczzlsta 
Big.  Carlo  Sarti*  Sig*  GiUd.  p^ie  Rubbl# 


Musica  del  Sig,  Maestro  Vincenzo  Pucitta  . 
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.  ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Foro  Romano,  da  una  parte  abitazione  delle 
Vestali  con  gradinata  ,  che  corrisponde  alla 
Porta  del  Tempio  di  Vesta  ,  in  prospetto  il 
Palazzo  di  Numa  che  vien  circondato  dal 
Bosco  Sacro  ^  e  in  lontano  si  scorge  il  colle 
Palatino  * 

Aurora 

Sì  avanza  Licinio  tutto  pensieroso  >  e  sì  ap-^ 
poggia  ad  una  delle  colonne  del  Tempio  ; 
poi  Cinna . 

Z/c»  Tn  queste  sacre,  ed  abborrite  mura 
Dunque  è  rinchiusa,  oh  Dio! 
La  mia  vita,  il  niio  ben  ^  T  idolo  mio! 
Che  smania  .  .  .  Che  torcnento  ! 
Barbaro  ,  ingiusto  Cielo  ! 
D'orror,  di  sdejino  io  raccapriccio^  e  gelo  . 
Asilo  fortunato 

Che  ascondi  il  mìo  tesoro  9 
Da  te  pietate  imploro 
Al  giusto  mio  dolor  . 
Come  frenar  le  lacrime 

A  tanto  rio  tormento!  .  •  • 
Oh  Dei  !  di  quel  eli'  io  sento 
Duolo  maggior  non  v'  è  . 
{passeggiando  s'incontra  in  Cinna.) 
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ATTO 


Cf/^.  Licinio ,  e  perchè  mai 

Di  Vesta  al  Tempio  appresso 

Pria  che  sia  chiaro  ii  di?  .o  no,  non  fuggirmi; 

C(*nfidati  all'amico  :  ne*  tuoi  sguardi 

L' ira  traluce  ,  e  il  duol  . 
Lic.  Lasciami ,  o  Giona  ^ 

Deh  !  lasciami  al  mio  Fato  .  •  . 

Mura  .  .  .  piombate  ,  o  mura  , 

E  cadendo  opprimete  un  sventurato  r 
Cin.  Oh  Ciel  !  tu  sventurato. 

Che  vincitor  de^  Galli 

Ritorni  alla  tua  patria  liberata 

E  attendi  il  lauro  trionfai  ? 
Lic.  Che  giova 

Un  vano  onore  a  me  ? 
Cin.  Ma  che  pia  brami? 

Intreccierà  fra  poco 

aUreo  onor  di  tua  fronte 

La  giovane  Vestale  .  .  • 
Lìc.  Oh  Dio  !  t'  accheta  . 

Cin.  Perchè  fremi  ? 

Lic.  .  Tu  'I  vuoi  ?..    tutto  saprai  ; 

Amo  di  Vesta  una  ministra  ;  ed  ecco 

Il  mio  destin  quaT  è  . 
Cin*  Oh  qual  t^  infuse 

Maligno  spirto  in  seno 

D'  impuro  ardor  sacrilego  veleno  ! 
Lic.  Fu  puro  afflitto  un  dì  :  tutto  ti  spiego , 

Dolce  amico  ,  il  mio  cor  :  Giulia  è  T  oggetto 

Della  mia  tenerezza  ^ 

Dello  spavento  mio  :  ci  amammo  un  giorno, 
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E  la  sna  genitrice 

Di  nostr'  aline  formò  nodo  felice  . 

Gloria,  e  dover  chianiornmi  al  campo:  io 

E  dopo  un  lustro  torno  (vinsi  ; 

Amante  ,  e  vinc  itor  ;  ma  sento  ,  oh  Dio  l 

Che  im  genitor  spirante 

La  strascinò  slorzatamente  all'ara  , 

E  a   voti  il  cor  p\^^ò  di  Giulia  amante. 

Cm.  Divido  amico  il  tuo  dolor  . 

Lic.  Non  basta. 

Cin.  E  che  ! 

Lic.  Già  Hivan  procuri 

Farmi  tremar . 
Cin.  Che  vuoi  ? 

Lic.  Del  tuo  soccorso  5 

M'  è  d'  uopo  o  Cinna  , 
Cin.  L'  amicizia  nostra 

Te  V  accorda  ,  o  Licinio     intanto  vieni  ; 

Già  del  trionfo  tuo  V  ora  s"*  avanza  . 
Lic.  Andiam  •  Diletta  Giulia  ,     (i^erso  l' atrio.) 

Il  rivederti  è  sol  la  mia  speranza  . 

{partono  .  ) 

SCENA  IL 

Marzia  dalV  Ahìf  azione  con  le  Vestali  ^  che 
cantano  il  seguente  inno  mattutino  . 

Coro  Fijjlia  del  Cielo  , 

Propizia  Vesta  , 
Qui  spandi  i  raggi 
Del  tuo  splendor  . 


IO 


ATTO 


La  sacra  fiamma  , 
Che  a  te  si  desta 
Deh  !  serba  a  Roma 
Vivace  ognor  • 
Tu  casta  Diva 
Dell'  innocenza 
Degne  conservaci 
Del  tuo  favor  . 
iHar  ha  trionfante  Roma 
Presenta  al  vincitore 
Della  vittoria  il  premio^  e  del  valore. 
La  gloriosa  fronte 

E'  vostro  uffizio  coronar.  —  Ma  Giulia 
Perchè  non  venne  ancor  ? 
Ecco  che  arriva  . 

Andate  al  Tempio,  e  i  vostri  preghi  uniti 
Alle  vittime  offerte^  ed  ai  profumi 
Reudan  Giano,  ed  Astrea  propizj  numi. 
(  le  Vestali  vanno  al  Tempio  ^  Mar* 
zia  perdesi  nel  bosco  .  ) 

SCENA  III. 

Giulia  dalV Abitazione^  poi  Marzia^,  e  Manlìo^ 

CiuL       Vittima  sventurata 

Di  crudeltà  ,  d^  amore  .  .  é 
Non  ho  più  pace  al  core  •  .  . 
Tutio  perdè  quest'alma  .  .  • 
Ah  !  per  donarmi  calma 
Vt  n{ia  la  morte  almeu  • 
Voi  che  in  amore 
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TI 


Felici  siete 

Deh  !  compiangete 

Quest'  alma  misera 

In  tanta  barbara 

Fatalità. 
Luoghi  funesti  al  core, 
Perdei  per  voi  la  pace , 
E  quanto  di  più  caro  al  mondo  avea  : 
Ciò^  che  qui  regna,  tutto 
È  mestizia  per  me,  tormento,  e  lutto* 
Infelici  donzelle  , 

Quanto  orribile  è  mai  la  nostra  sorte  , 

Che  r  error  d'  un  momento  , 

D'un  sol  momento,  ci  condanna  a  morte  • 
Man^Deì  tuo  perigliose  per  T estrema  volta 

L'  immagin  ti  presento 
Mar.  Amata  figlia 

Dà  forza  al  cor  ;  rammenta  il  tuo  dovere  : 
GiuL  Che  si  brama  da  me  ?  —  Qui  m' incatena 

Forza  inumana  ;  io  gemo  ,  ed  obbedisco. 

Che  far  potrei  di  più?...  Permetti,  o  madre. 

Che  m'asconda  ad  ognun  —  deh  !  fa  se  m'ami 

Ch'  io  non  veda  il  trionfo . 
Mar.  Anzi  tu  sola 

Oggi  custode  al  sacro  foco  eletta 

Dei  coronare  il  vincitore  . 
GiuL  (  Oh  Dio  ! 

E  sosterrò  il  suo  sguardo  , 

E  sosterrà  Licinio  il  guardo  mio?) 
J/a/i  Va,  ti  prepara  al  rito. 
Mar.  E  godi ,  che  la  sorte  a  te  concede 


ATTO 


II  sospirato  onore  . 
GìuL{Ah  !  come  nel  mio  sen  palpita  il  core .  ) 
3Ian.  Figlia  ^  qual  sei  ,  sovvengati  . 
Mar.       Rammenta  il  giuramento  • 
GiuL       Tacete  ,  o  Dio  !  tacete  • 

Pur  troppo  lo  rammento» 
Voi  mi  straziate  il  cor  . 
Manlio  e  Marzia 
Scaccia  dair  anima 

L'angoscia,  e  i  palpiti; 
Al  Cielo  affidati  ; 
Calma  il  dolor  . 
Giulia  con  loro 
Come  dair  anima 
Scacciare  i  palpiti  ! 
Oh  Ciel  proteggimi , 
Calma  il  dolor  . 


SCENA  IV. 

Manlio  j  ìndi  C Iodio. 

Ciò.  ]\Tanlio  ,  già  del  trionfo 

Si  prepara  la  pompa. 
Vanne  ;  in  brevi  momenti 

Teco  al  tempio  sarò  .  (rimane pensieroso. 
Ciò  Ma  che  ti  turba  ? 

i>/^A2  .Di Giulia  io  temoijho  nu  fier  sospetto  in  core.- 
Ciò.  Si  vuol  ,  che  Giulia  sia  sc  hiava  d'  amore  • 
Man  Wx  !  noi  p<-rmr-tta  il  ciel  j  colpa  si  grande 

Vcóta  non  suliVe  . 


PÌITMO 


Ciò.  Eppur  dalla  rafi^ione 

Prese  Gialla  finor  norma  ,  e  misura  . 
Man.  O  finse  alloia,  od  or  cangiò  natura  . 
Non  ode  consiglio  , 
Si  lagna  ,  s'  affanna  ^ 
E  chiama  tiranna 
La  nostra  pietà  . 
Ma  vede  il  periglio  ^ 
Nè  cerca  salvarsi  , 
Ragion  di  lagnarsi 
Del  fato  non  ha. 


SGENA  V. 

Si  amanza  da  una  parte  il  trionfo  di  Licinio^ 
guidato  da  Ciana  .  Le  V estali  dal  Tempio  , 
le  due  ultime  delle  quali  portano  un  ara 
col  fuoco  sacro  acceso  ;  iVIanlio  le  segue  cofz 
Marzia  ,  che  porta  il  Palladio  ,  e  lo  posa 
sopra  una  colonnetta  dietro  alV  ara  .  UAu-* 
gure  accompagna  il  loro  corteggio  .  Giulia 
entra  r  ultima  ^  e  va  a  sellerò  sulla  sedia 
eurule  •  Il  popolo  Romano  canta  il  seguente  : 

Coro  Viva  di  Roma 

L'  eroe  guerriero  , 
Del  grande  Impero 
Vendieator  • 
Viva  Licinio 
Il  vincitor  . 


i4  ATTO 

Coro  di  Vestali. 
L'eroe  ,  che  al  mondo 
La  pace  ha  dato  ^ 
Sia  coronato 
Del  sacro  allor  . 
Lio*  {dal  carro)  Guidò  Marte  i  nostri  passi 
Là  nel  campo  della  gloria  : 
^  Egli  è  il  dio  della  vittoria^ 

De'  romani  il  difensor  .       (scende  ) 
Dolce  patria,  a  te  ritorno 
Vincitore  in  si  bel  giorno. 
(  Ma  tu  ingrata,  m'  involasti 
Con  la  pace  il  mio  tesor  ) 
Romani  ,  voi 

Meco  a  combattere 
V*^rrete  ognora  , 
E  Ptoma  libera 
Esulterà. 

Coro     Teco  a  comb^ìttere  verremo  ognora 

E  Roma  libera  esulterà  • 
Lio.  Di  rabbia  fremano 

Gli  empi  tiranni  : 
Sempre  invincibile 
Roma  sarà  . 
Coro  Viva  di  Roma 

U  eroe  guerriero 
Del  grande  impero 
Vendicator  . 
Mar.  Air  eroe  de'  romani 

La  gloriosa  fronte  cingi  ,  o  Giulia  , 
Col  sacro,  ed  aureo  sertoj  e  questo  segno 
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J)e]V  onor  suo,  del  nostro  amor  sìa  pegno  • 
(  Giulia  scende  dai  gradini  ,  prende  la 
corona  ,   la  passa  sul  fuoco  sacro  i 
indi  rimonta  ^  e  resta  in  piedi .  ) 
Zie.  (E  dessa  .  ) 

Gii  (0  dei,  la  man  voi  sostenete) 

Vieni.  —  (Mi  trema  il  core.  — ) 
li  premio  ad  ottener  del  tuo  valore  • 
Giovine  <-roe  ,  ricevi 
li  pegno  della  gloria. 
Segno  di  tua  vittoria  .  .  . 
(Lo  sia  del  nostro  amor.) 
(  Licinio  s'  inginocchia  sui  gradini  ,  rf- 
ceve  da  Giulia  la  corona^  e  le  di^ 
ce  furtivamente  :  ) 
Xfc.(Ascolta5  o  Giulia  :  in  quelle  oscure  volta 
Col  favore  dell'  ombre 
In  questa  stessa  notte  mi  vedrai  , 
A  rapirti  verrò  .  ) 
Cini.  (  Che  dici  mai  !  ) 

Man.     (  DelP  alma  luce  in  seno 

[fissando  gli  occhi  sulV  altare  ^  e 
dicendo  in  tuono  profetico  .  ) 
Quali  ombre,  o  Dio,  funeste  ! 
Son  r  are  fredde  ,  e  meste, 
Il  fuoco  impallidi  .  ) 
Giulia  e  Licinio  . 
Ho  tonrientato  il  core 
Da  torbidi  pensieri  : 
Oppressa  dal  dolore 
Langue  quest'  alma  in  sen. 
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Man.      Cessate  ornai  :  si  vada  ^ 

Romani  ,  al  Carnpirfoglla 
Ad  immolar  le  vittime 
Al  Dio  libeiator  . 

Tutti      Si  vada  ornai  ,  si  vada 

Romani  ^  al  Campidoglio 
Ad  immolar  le  vittime 
Al  Dio  liberator  . 
Giulia  e  Licinio* 
(Da  mille  affetti 
Più  contrastata. 
Chi  vide  uu^  anima 
Più  lacerata 
Da  fiera  orribile  , 
Smania  crudel  ?  ) 

Tutti     (Da  mille  affetti 

Par  contrastata  ; 
Freme  quell'anima; 
Par  lacerata 
Da  fiera  orribile  , 
Smania  crudel  .  ) 


Fine  delV  Atto  Primo 


I  MORLACCHI 

BALLO  DI  CARATTERE 
IN  TRE  ATTI 

COMPOSTO  E  njRETTO 

DAL  SIG.  GAETANO  GIOIA 

DA  flAPPRESENTARSI 
NEL 

GRAN  TEATRO  COMUNITATIVO 

DI  BOLOGNA. 

LÀ  PRIMAVERA  dell'  JNKO 
1817. 
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Il  foriclamenro  del  presente  Ballo ^  nel 
quale  l'  inìmagi nazione  havvi  la  mag^^ior 
parte ,  è  tratto  da  una  cognita  comica 
rappresentazione. 

Se  le  fatiche  j  e  le  premure  che  ho 
praticato,  contribuir  potessero  al  dì  lui 
buon  esito ,  ardirei  lusingarmi  anche  in, 
cjuest'  incontro  del  compatimento  del  Pub- 
blico . 

Gaetano  Gioia. 


PERSONAGGI 


MARCOVICH,  Capo  (Vi  una  Popolazione,  e  padre  di 

Signor  Angelo  Luzzarcschi  . 

ELENA,  segreta  Moiilie  Hi  Sf  risca  ,  e  destinata  ft 

Signora  Antonia  Tortelli  . 

DUSMANKH,  Capo  Hi  altra  Popolazioue 
Signor  Antonio  Bidello  , 

6ERISCA 

Signor  Giovanni  Galzerani  • 

DUCASINO,  amico  di  M  ucovich 
Signor  Pietro  Fletta  • 

C1.AR1<^H,  Confidente  di  Marcovìcb,  c  segreto  amico  di 
Serisca 

Signor  Giuseppe  Faldi . 

Seguaci  di  IVInrcnvich 

Signori  =r  Angelo  Chiavez  ^  e  Giuseppe  Coppini^ 

ISMENIA,  S(»rella  di  Diicasino 

Signora  Anna  Colombieri* 

AMALIA  ,  Donzella  d'  Elena 

Signora  Agnese  Ajchino . 

Altra  Dnizella 

Signora  Matilde  Garetti  • 

Amici  di  Dnsnv»ni(h 

Signori  —  Giovanni  Pogaiolesi ,  Andrea  Coccia, 
Carlo  Bordone  ^  e  Antonia  Coppini  • 

Figlio  d' Elena  ,  e  di  Serisca  d'anni  due. 
MorUcchi  e  Morlacche  del  seguilo  di  Du&manich» 


PERSONAGGI  BALLERINI 


Inventore  e  Compositore  de*  Balli 

Primi  Ballerini  Assoluti 
Sìiiufìva  Àatoma  Torelli 
Sig.  VincenKo  Oldrini  S'g.  Giovanni  Lfgroi 

Primo  Ballerino  per  le  parti 
S  e:    Giovanni  Galzer^iii 
Primi  Ballerini  di  Mezzo  Carattere 
Sig.  Angelo  L  .z^^re:>cbi  Sig   Gius  pp?  VMì 

f!g.  Pietro  F    tra,    S  g.  An^  1  »  Chiav^z  ,   S»g-  Gius-^ppf*  Toppin! 
Primi  Grotteschi  a  perfetta  vicenda  estratti  a  sorte 
5'gnor  Aut'^nio  Bnlello  S  gv  Giovaoui  Poggiolesi 

S>g.  C  rio  B  )r(lor»e  Sig    Andrea  Coccia 

Signora  Agnes»^  Aj«^hìno  Signora  Anna  Colombieri 

S'gno''a  iVl  tildi*  Garetti  Signora  Anna  Coppini 

Sig,  Gio.  Bitt.  Crip^n^i  Signora  Marianna  Del  Cò 

Secondi  Ballerini 
Sig.  Antonio  Bellocci         Sig.  Eugenio  Rizzo 
Sig.  Maria  Colombieri ,  Sig  Carlott ì  Poeti ,  S  g  Carlotta  Burragini 
Per   le  parti   da  figlio 
Sig.  Antonio  Goppuìì 
Ballerini  di  Concerio 


Signori 

Francesco  Fraoreschini 

Francesco  G^riibaro 

Antonio  Borresi 

Giorgio  Ronzi 

Francesco  Corhignoni 

Agustino  N?rrli 

T»  mniaso  M.raoi 
Artg^'lo  N^noi 
Ginsk'  pp^  Dt*  Stefmi 
E^rtnlon»eo  MeielU 

Gennaro  T(/relli 

A'»ton»o  Sferra 
Farig  Rravogi 
Ginseppe^  Collina 
Andrea  PjoIì 
Giuseppe  Sbatosi 


Signore 
Miirgirita  T*>relU 
Maddrilena  Bidello 
Catarina  Fiori 
R.>sa  Gofdiignoni 
R'>8a  G^^bbi 
M  .ria  Collina 
G  useppa  Favini 
Giuditta  0  dvì 
Giuditta  B  ir  A  tozzi 
Teres-i  Vaìlotti 
T<'retia  Pion^r 
Maria  DrI  Buono 
Mìria  B  n^rdi 
Marif^tta  Mìsà 
Serafina  Salandri 
Elend  Sìraonetti 


Con  N.  lao,  Cotnpjrse  - 
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Le  Scene  saranno  dipinte  dal  Signor 
Mauro  Beni. 


II  Vestiario  sarà  tutto  nuovo,  di  pro- 
prietà del  Srg.  Domenico  Bolognini. 

eseguito  dalli  Signori 
IjUÌqÌ  Molinari ,  e  Saverio  Sassi. 


Macchinista 
Sìg.  Carlo  Sarti. 


Attrezzista 
Sig.  Giuseppe  Rabbi. 
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ATTO  PRIMO. 

Villaggio  di  Marcovìch  ,  nel  quale  si  distingue 
la  di  lui  casa^  ed  altre  abitazioni  . 

Spunta  if  Aurora. 

Serisca  cautamente  chiama  Elena;  ella  esce 
guardini>a  ,  e  corre  tra  le  braccia  del  Con- 
sorte .  La  marcia  ,  che  annunzia  V  arrivo  del 
destinato  Sposo  ,  sospende  le  loro  reciproche 
tenerezze  •  Serisca  s'  inferocisce  ^  e  la  minac- 
cia se  acconsente  ai  voleri  del  Genitore  .  Ama- 
lia e  Clarich  si  sforzano  di  separar  gli  Aman- 
ti ^  non  volendo  Elena  distaccarsi  affatto  dal 
furente  Marito,  cui  iBnalmente  con  un  di  lei 
solenne  giuramento  placa  ,  e  sì  dividono  . 

Giunge  Dusmanich  col  suo  seguito  •  Mar- 
covìch  comparisce  co'  suoi  amici  ;  Ismenia 
s'  invaghisce  di  Dusmanich  :  trasporti  del  me- 
desimo per  Elena  ;  gel(»sia  di  Serisca  . 

Ordina  M^rcovich  le  Feste  Nuziali.  Se- 
gue danza  genf^^rale  ,  dopo  di  che  informato  il 
Padre  esser  tutto  disposto  per  le  Nozze,  co- 
manda alla  figha  di  porgere  la  mano  a  Dusma- 
nich, e  disp  >iierj dosi  ella  a  ciò  fare,  risvegliasi 
furore  tale  in  S  risca  ,  che  disperato  in- 
vola •  Elena  sempre  amorosa  incautamente  lo 
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spgue,  destando  con  ciò  sorpresa  in  ognuno: 
Ismenia  si  ^)revale  dei  momento  per  opprimerò 
la  rivale,  dichiarando  che  Elena  è  innamorata 
segretamente  di  Serisca  ,  e  promettendone  pro- 
Ve  convenienti ,  parte  seguita  da  tutti  • 

ATTO  SECONDO. 

Soffitta  con  nascondìglio  di  una  Parete 
di  Tavole  . 

Sforzasi  invano  Amalia  per  impedir  che  Seri- 
sca  rivegga  il  figlio.  Arriva  Elena,  e  lo  prega 
a  celarlo,  onde  Dusmanich  noi  sorprenda. 

S'  irrita  il  Giovine  ,  e  non  ostante  gli  sfor- 
zi d'  Amalia  lo  trascina  altrove  per  nasconder- 
lo alla  vista  di  Dusmanich,  e  Marcovich  ,  che 
giungono  guidati  da  Ismenia  alquanto  sospet- 
tosi .  Confusione  d'  Elena  ;  motteggi  d'  Isme- 
nia ,  Elena  si  abbandona  in  modo  alla  dispe- 
razione,  che  Jl  fanciullo  dal  non  ben  chiuso 
nascondiglio  corre  nelle  di  lei  braccia  .  Sor- 
presa degli  astanti.  Marcovich  inferocito  ordina 
che  il  fanciullo  si  uccida  .  Serisca  esce  di  do- 
ve Amalia  si  sforzava  tenerlo  nascosto  alla  vi- 
sta delli  astanti,  e  slanciasi  a  difesa  del  figlio; 
da  quest^  atto  e  dai  maligni  cenni  della  riva- 
le si  comprende  esserne  quegli  il  Genitore  , 
e  mentre  aggrava  il  fallo  d'  Elena ,  8Ì  dimostra 


tenera  con  Dusmanlch  ,  che  viene  consigliato 
di  corrispondere  alla  di  lei  fiamma  ;  ma  egli 
la  disprezza,  e  vuol  soddisfazione  da  M^^rcho- 
vich  ,  il  quale  assicura,  che  la  figlia  sarà  sua 
sposa,  e  trafitto  il  fanciullo,  il  quale  viene 
strappato  dalle  braccia  della  tenera  Madre,  e 
portato  altrove  .  Serisca  forsennato  non  cu^a 
pericoli  ,  e  precipitoso  corre  per  salvare  il 
figlio  .  Elena  p'^r  or  line  del  Genitore  è  tra- 
sportata sulle  di  lui  traccia  . 


ATTO  l  ERZO. 


Esterno  del  Locale  destinato  per  la 
celebruzìoné  delle  Nozze  . 

Ijlena  Invano  si  sforza  con  preghiere  e  la- 
crime d^  impietosir  il  Padre  ,  che  suo  malgr^^- 
do  la  tras(  itia  alle  nozze  .  Sopraggituige  Seri-*  a 
col  figlio  da  lui  salvato  ,  e  so-»iiet)e  con  rriv 
gia  ,  che  nessuno  ,  fi»iche  egli  vive,  potrà  spo- 
sare Eleua  ,  (jnindi  attende  intrepido  chiun- 
que osasse  cinieutarsi  seco  .  Dusmanich  accet- 
ta r  invito  ,  e  corre  contro  il  rivale  .  Elena 
desolata  vorrehhe  opporsi  ,  ma  è  tratterjuta 
dal  Padre  ;  vedendo  però  che  a  Serisca  si  è 
rotto  il  ferro^  ed  è  in  pericolo  di  soccomhere  , 
toghe  ad  un  tratto  d  il  fianco  paterno  la  Scia- 
buia  ,  e   si   getta  precipitosamente  sul  rivale 
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abborrito,  il  quale  sorpreso  e  sbalor(31to  da 
tanto  coraggio  non  può  che  difendersi  ,  quin- 
di retrocedendo  ,  inciampa  sul  pezzo  della 
sciabla  rottasi  dianzi  a  Serìsca  ,  sdrucciola  , 
cade  ^  ed  Elena  tosto  lo  disarma  ,  e  si  getta 
tra  le  braccia  del  Marito  e  del  figlio  .  Tutti 
tre  risoluti  precipitansi  a  piedi  di  Marcovich  , 
che  sebbe  ne  intenerito^  non  accorda  il  perdo- 
no ^  finché  Dusmanich  non  vi  acconsenta  ,  lo 
che  avviene  con  giubilo  universale.  Il  Padre 
stringe  al  seno  la  Figlia  ,  Genero  ,  e  Nipote  . 
iJusmanich  corona  le  brame  dell'amante  Isme- 
iiia  ,  la  qual  cosa  raddoppiando  la  gioja  ,  ed 
il  contento  d'  ognuno ,  intrecciano  danze  , 
con  CUI  termina  il  Bailo  , 
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ATTO  SECONDO 

SCENA.  PIUMA 

1 

Interno  del  Tempio  di  Vesta. 

SERA 

Manlio  ^  e  Marzia  . 

Mar.J^  te  de^  miei  sospetti 

Narrai  la  serie  intera  . 
Man  Da  saggia  oprasti  . 
Mar  La  vicina  sera 

Di  Giulia  la  vigilia 

Impegnar  deve  il  nostro 

Sagace  avvedimento  , 

Onde  impedir  qualche  sinistro  evento  . 
Man.  A  queste  mura  intorno 

Vegliar  farò  ;  Roma  nel  suo  trionfo 

Funestata  sarebbe 

Dal  delitto  che  temi  . 
Mar.  Sarà  vigile  ,  e  pronto  il  guardo  mìo. 
Man.  Facciamo  entrambi  il  dover  nostro:  Addio. 

(  parte .  ) 

Mar.  Che  vuole  amor  da  noi  ?  questo  soggiorno 
È  sacro  all'innocenza:  o  crudo  Nume  ^ 
Degli  uomini  nimico  ,  e  degli  dei  ^ 
Tu  sei  flagel  del  mondo  ^ 
E  discordia  del  cielo  ^  Amor  ,  tu  sei . 


a8  ATTO 

Amor  è  un  nume  barb?ìro, 

Che  r  auioie  incatena  ; 

Padre  d'  anjjoseia  ,  e  pena  | 

Mostro  di  crudeltà  . 
Promette  lieta  sorte  , 

Ma  dà  sol  duolo  ,  e  morte  . 

Rispetta  5  o  Nume  perfido  , 

I  voti  ,  e  r  onestà  . 

[entra  dalla  parte  che  dei>i  sor^ 
tire  con  Giulia) 

SCENA  IL 

Marzia  con  verga  d'  oro  in  mano^  e  Giulia. 


Mar.  Eccoti  9  o  Giulia  ,  il  rispettato  segno 
D'  un  ministero  augusto  : 

[le  dà  la  verga.) 
In  questa  notte 

Depositaria  sei 

Del  favor  dejjli  dei  : 

E  il  popol  di  Quirino 

Ti  fida  in  questa  verga  il  suo  destino  . 

In  quest^ora  solenne 

De^  Numi  alla  presenza 

Che  sei  rifletti  :  un  infedel  sospiro 

D'  amoroso  deliio 

Le  volte  ,  i  marmi  stessi 

S>jpranno  palesar:  sarà  tua  sorte 

Fatale  a  Roma  ,  e  a  te  vergogna  ,  e  morte  . 

(  parte.) 


SECONDO 
SCENA  IIL 


Giulia  sola  • 

Casta  dea  ,  tu  che  vedi 

Le  mie  mortali  angosce  ,  e  il  mìo  dolore^ 

Ah  !  tu  perdona  al  mio  funesto  errore  . 

(  va  air  altare.) 
Su  questo  sacro  altare  ...  oime  !...  tremante 
La  sacrilega  mano  s'  avvicina  . 
L'odioso  aspetto  mio 

Fa  impallidir  T  immortai  fiamma  ^  e  sento 
Il  braccio  della  dea  ^  che  mi  respinge 
Lungi  da  se  .  {si  scosta  smarrita,) 

Tu  il  vuoi  ,  figlio  di  Venere, 
Mi  rendo  a  te    Che  dissi?...  o  ciel!..,  deliro 
Una  forza  invincibile 
A  danno  mio  cospira  .  . . 

arresta  ,  o  Giulia  .  .  .  aperta 
Vedi  la  tomba...  il  fulmine  hai  sul  capo, 
Sotto  i  passi  la  morte...  ma  Licinio... 
Il  mio  Licinio  è  là...  Potrei  vederlo, 
Intenderlo  ,  parlargli  , 
E  il  timore  mi  arresta  . 
Adorato  mortale  ...  ah!  vieni  ...  vieni 
Più  resister  non  so.,    mio  dolce  amore  ^ 
A  te  dono  la  vita  ,  ed  il  mio  core. 

{  apre  la  porta  di  mezzo  ^  indi 
s"  appoggia  air  altare  .) 


3e  ATTO 

SCENA  IV. 

Licinio  e  detta. 

Lic  (jriulla  ! .  . . 

GìuL  (  Egli  viene  ! 

Lìc,  Giulia  ! 


GiuL  (  Oimè  .  .  .  trema  V  altare  !  . . .  ) 
Lia.  Ah  !  ti  rivedo  alfine  . 
GiuLln  qnal  tempo!...  in  qua!  loco!.,, 
Lic.  Quel  dio  ,  che  qui  ci  unisce 

Veglia  ,  mia  vita  ^  intorno  a  queste  mura  9 

E  dei  be' giorni  tuoi  prende  la  cura. 
Gìul.  Io  per  te  sol  pavento. 
Lìc.  Idolo  del  mio  cor  ^  che  sarai  sempre 

L'  arbitro  di  mia  vita  ,  un  sol  tuo  sguardo 

M'  inebbria  V  alma  .    (  se  le  avvicina  con 
trasporto  .  Il  fuoco  langue  ) 
GiuL  Ah  !  scostati  da  questo 

Funesto  aitar  .  =  non  vedi? 

Il  fuoco  impallidisce  .     {  va  ad  attizzare 
il  fuoco  ;  Licinio  si  ritira  spaventato-) 
Lic.  Casta  diva,  allontana 

Un  sinistro  presagio  :  il  mio  delitto 

E  sol  d'  amar  la  bella  immagin  tua  . 

Son  puri  i  nostri  voti  .  {il  fuoco  si  ravviva.) 
GiuL  Sull'  altare  {allegra.) 

lia  risplendente  fiamma  ci  assicura 

Del  celeste  favore  . 
Lic.  Oh  !  contento- 
GiuL  Oh  !  piacere  . 


SECONDO  il 

Lic.  Oh  !  gioja  . 

a  Qi.  Oh  !  amore  • 

Xic         In  questo  lieto  istante 

O  dio  !  qual  sento  in  petto 

Soavissimo  diletto 

Di  gi^'ja  9  e  dì  piacer  . 
Gìiil.       In  questo  lieto  istante 

O  dio  !  s'  inebbria  il  core 

Di  giubilo  5  d'  amore  , 

Di  gioja  ,  e  di  piacer  5 
a  a.        Dolce  dell' anima 

Parte  più  cara  , 

Là  sa  queir  ara 

Vieni  a  ricevere 

D'  un  amor  tenero 

La  pura  fè  . 
(  sì  accostano  alV  ara  ,  il  fuoco  ad  un 
tratto  si  spegne  :  la  scena  si  oscura.) 
GiuL  Notte  tremenda  orribile  ! 
Lic.  Che  fu  ? 

GiuL         Perduta  Io  son  —  non  vedi?  —  estinta 

E  la  fiamma  celeste  . 
JJc.  O  dio  ?  che  sento  ! 

Tu  d'orrore  m' agghiacci  ^  e  di  spavento» 

SCENA  V. 

Cìnna  frettoloso    e  detti 

Cin.  Licinio  . 
Lic.  Oirnè  ! 
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ATTO 


Gìul.  Qual  voce  l 

Cin  Verso  il  primo  recinto 
Qualclie  riirr^or  fei  sente. 
La  fujj;a  acceleriam  . 
Lìc.  Ah  !  Cinna  ^  osserva  t 

Esfinto  è  il  sacro  Tuoco  , 
GìuL  Per  me  non      ha  più  speme  . 
Lic  Ebbeii  mi  segui. 

Cia.  Inff-hce  ,  che  tenti  ? 

Tu  le  affretti  la  morte  . 
Lh.  Oh  !  smania  atroce. 

tin.  Vieni  ;  fuggiam  . 
GiuL.  Licinio  !  .  •  . 

Lìc.  Giulia  !  .  .  .  o  Dio  l 

GìuL  Salvati  per  pietade  ,  idolo  mio  . 

Giulia  e  Licinio. 
Qual  paljiito  !      qual  fremito  ! 
Che  spasimo  !  che  orrore  ! 
Mi  manca  in  seno  il  core  ! 
Vacilla  incerto  il  pìè  . 
Ciul^       Licinio  ! 
Lic.  Giulia  ! 

Giul.  Ah  !  fuggi  . 

Ti  salva  ,  idolo  mio  . 
Lìc.         Lasciarti  non  possMo. 
GìuL       Mia  morte  afìretti  . 
é2  2.  O  dei  ! 

Lìc.         Coraìigio  ,  aftVtti  mìei. 

Datemi  forza  ,  e  ardir. 
GìuL       Oh  Dio  !  che  atroce  spasimo, 
Che  barbaro  uiartij:  • 


SECONDO  SS 

ìdiCé        Saprò  col  braccio  intrepido 
Difeisderti  o  morir  • 
{Licinio  parte  con  Cinna  .  Giulia  sviene 
sopra  i  gradini  dell'  altare .  ) 

S  C  E  N  A  VI. 


JUanlio  con  i  Littori^  entra  dalla  porta  a  sì* 
nistra  ,  Marzia  ,  e  le  Vestali  da  quella  a  de^ 
stra  .  La  Scena  si  rischiara.  Giulia  rianene . 

Man  Oh  !  rio  delitto .  Oh  !  che  fatai  sciagura  I 

11  sacro  fuoco  estinto  !  — • 

Giulia  spirante  !  — 
Ciul.  Oh  !  Cielo  . 

E  vivo  ancora  ? 
Mar.  Oh  !  Giulia  sventurata  I 

Jia/z. Profanato  è  il  recinto  ; 

Il  Popolo  ,  e  gli  Dei 

Perseguitan  la  colpa  , 

Richiedendo  la  vittima    .  .  tu,  Giulia, 

Devi  forse  espiare  il  reo  delitto? 
GìuLQAxe  a  morte  io  sia  condotta  ; 

Io  l'attendo,  io  la  voglio^  io  vi  confesso , 

Che  vivo  amante  . 
Man.  Orribile  bestemmia  ! 

In  questo  sacro  tempio  hai  tu  spergiura 

Tradita  la  più  santa  delle  leggi  • 
Cìul  E  qual  legge  può  mai  vincer  natura? 
Man.Fa  noto  il  temerario. 

Che  profanare  osò  le  gacre  soglie  . 
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ATTO 


QiuLlnvan  Io  chiedi  . 
Man.  Parla:  il  nome  suo?..; 

Giul.Nò  ,  noi  saprai  . 
Man.  Interprete  supremo 

Dello  sdegno  de'  numi  ;  la  mia  voce 
Lancia  sul  capo  tuo 
L'  anatema  terribile  . 
Mar.  Infelice  1 

Man.DaWa  colpe  voi  fronte 

Si  tolga  il  bianco  velo,  e  si  prepari 
Queir  indegna  ad  uscir  da  queste  porte  ^ 
Per  espiar  la  colpa  eoa  la  morte. 

{due  Vestali  spogliano  Giulia  del  velo  ^ 
e  del  monile  y  e  li  danno  a  lei  da  ba^ 
dare  .  I  Littori  prendono  Giulia  in 
mezzo  :  tutti  partono  . 

S  CEN  A  VII. 

Campo  Scellerato  • 

Cinna  solo  . 

IVIisero  amico  !  A  qual  funesta  sorte 

Ti  condanna  una  cieca 

Indomabil  passion  !  Giulia  infelice  ! 

Chi  può  sottrarti  al  fato  , 

Che  a  te  V  inesorato 

Popol  di  Ptonia  in  questo  dì  prepara? 

Ahi  sentenza  fatale  !  ahi  sorte  amara  ! 


SECONDO 
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Vec^er  V  amico 

Fra  tante  pene , 
\  Che  il  caro  bene 

Perder  dovrà  , 
È  un  tal  dolore. 

Che  niun  mortale  , 

A  questo  eguale  , 

Soffrir  potrà  •  [parte.) 

SCENA  Vili. 


.  Licinio ,  poi  Ciìina  . 

ic.  Dove  mi  guida  un  cieco 

Disperato  trasporto  ! .  •  .  sotto  i  passi 
Vacilla  il  suolo  . oh  ciel  !...  qual  si  presenta 
Agli  ocelli  miei  funesto 
Spettacolo  d^  orrore  !  — 
Ecco  r  infame  fossa  , 
Che  racchiuder  dovrà  fra  brevi  istanti 
L'opra  pili  bella  della  man  d^ amore! 
Giulia  !..•  mia  Giulia  !...  Avvampo  di  furore. 
Ah  per  pietade,  o  Dei , 
In  questa  tomba  almeno  , 
Air  idoi  mio  nel  seno. 
Lasciatemi  spirar . 
Nò  non  morrai,  ben  mio..,  [viene  Cìnna) 
Vedrai  ...saprò-..  Cinna,che  fan?...  le  schie- 
Cin^  A\ì\  non  sperar  da  loro,  (re?... 
Licinio^  alcun  soccorso: 
Gemono ,  ti  compiangono  ,  ma  pure 


ATTO 


Unirsi  a  te  non  osano  • 
Lìc.  Codardi  \ 

Cin.  Calmati  ;  ascolta  :  io  là  sul  Quirinaid 
Stuol      amici  adunai 
Celatamente  ,  e  pronti 
Tutti  con  noi  saranno 
A  vincere,  o  morire. 
Lic.  Oh!  degno  amico;  andiam  :  coraggio^ ardire* 
Quest^  alma  intrepida 
Sfida  il  periglio; 
Guida  5  e  con.siglio 
Dal  sol  amore  y 
Il  mio  furore 
Riceverà. 
Ah  !  per  lei  sola  . .  • 
(  Morir  mi  sento  !  ) 
Amor  9  mi  assisti 
Nel  gran  cimento  ^ 
Dà  forza  al  braccio  ^ 
Valore  al  cor  .  {partono  .  ) 

SCENA  IX. 

Un  distaccamento  dì  Pretoriani  occupa  la  scena. 
Compariscono  le  Vestali ,  le  due  ultime  delle 
quali  portano  un^  ara  spenta  ;  un  altra  un. 
'velo  nero  Seguono  Marzia^  Manlio  e  Clodio 
preceduti  da  Giulia  in  mezzo  a^  Littori .  Il 
Popolo  Romano  s'avanza^  e  canta  il  seguente  : 

Coro        Pera  V  empia  ,  oggetto  indegno 
Dello  sdegno  degli  Dei . 


SECONDO 


Con  la  morte  di  costei 
L'  ira  plachisi  del  Ciel  . 
Mar.    .   Ritener  chi  può  le  lacrime 
A'  suoi  gemiti  dolenti? 
Dei  pietosi  •  Dei  clementi 
Perdonate  a  tanto  duol . 
Giul  Addio,  tenere  amiche.  —  Ah  !  voi  del  Cielo 
Disarmate  lo  sdegno  .  [alle  Vestali  ) 

E  tu  qual  madre  affettuosa^  oli  Dio! 

{a  Marzia  ) 
Negli  estremi  momenti  almea  compiangi 
Una  figlia  infelice , 
Che  implora  a'  piedi  tuoi 
Pietà  ,  perdono  .  inginocchia) 
Mar.  Ah!  si  pietà  mi  fai. 

(Sento  squarciarmi  il  core!) 
Va^  ti  perdono  5  o  figlia. 
Giul.  Or  più  tranquilla 

Vado  a  morir.  —  Dal  seno  delle  tombe 
Qual  voce  spaventevole  mi  chiama!  — 
Eccomi  .  — •  Vengo  intrepida 
Nel  soggiorno  di  morte  •  — 
Sarai  paga  così,  barbara  sorte. 
Man  SvxX  profanato  altare 

Ora  sospeso  il  di  lei  velo  sia  ;  [alle  Vestali) 
E  se  il  funesto  errore 
Vesta  pt^rdona  ,  la  celeste  fiamma 
Scenderà  sul  momento 
A  consumar  l'indegno  vestimento, 
(/e  Vestali  posano  il  velo  sulV  ara  ^  indi  in 
ginocchio  cantano  il  seguente  coro) 
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ATTO 


Marzia^  e  Coro  delle  Vestali. 
Per  la  colpévoli  Vergine 
Noi  t'  imploriamo  ^  o  Dea  . 
Soccorri  tu  la  mìsera 
Nel  fiero  suo  destin  • 
lf^/^. Pronunciato  han  gli  Dei 
Il  tuo  giusto  castigo  : 
Espiar  dee  la  morte  il  tuo  delitto* 
Littori ,  nella  tomba 
La  vittima  discenda  . 
Gìul  kMìo  ! . . .  sorelle  ! .  •  •  amici . .  • 
Per  sempre  . 

SCENA  X. 


Licinio  ^  Cinna  ^  con  seguito  ^  e  detti  • 

Lic.  V  arrestate. 

Della  morte,  o  Ministri  j 

Un'  innocente  vittima 

Non  immolate  :  io  solo 

Merto  r  odio  di  Vesta  ^  e  la  vendetta  . 

Il    colpevole  io  son  ^  che  secondando 

Un  cieco  amore  il  tempio  profanai  • 

Giulia  parte  non  ha  nell"  arder  rio. 

Ella  viva  :  e  si  versi  il  sangue  mio 
GiulYì  delude,  o  Romani  :  io  noi  conosco. 
Lic.  Non  mi  conosci  ?  ingrata  ! 
Man.  Entrambi  han  parte 

Neir  infame  delitto  . 

Morir  dev'  egli  ancor  . 


SECONDO  S9 

Cinna  ^  e  seguito  di  Licinio  . 
Cin.  Nò  non  morrà  , 

0  perìrem  con  luì . 
Man-  Qual  etnpietà  . 

R.omanì ,  giù  traete 

L'  indegna  immantinente  . 
Lic.  Amici ,  proteggete  {a^  suoi  )' 

La  vittima  innocente - 
Man^Ch^  mora  . 
Lic.  Olà  9  tremate. 

Difendete  1'  Altare  . 
GìuL  Ah  !     arrestate  . 

Cessi  col  morir  mio 

Tanto  duolj  tanto  sdegno.  Io  scendo:  Addio» 
In  quest'  estremo  istante 
D'  angoscia ,  e  di  terrore  ^ 
Pietà  del  mio  dolore  5 
O  casta  Dea  ,  pietà . 
Ah  !  sì ^  di  viva  speme 

Un  raggio  in  petto  io  sento , 
^  Che  calma  il  mio  tormento  , 

E  forza  al  cor  mi  dà  . 
Dov'è,  dov'è  la  tomba? 
A  lei  men  vado  già  . 
(  Giulia  scende  nella  tomba  :  ed  i  Littori  chiu- 
dono V  entrata  .  Manlio^  ed  i  suoi  si  collo- 
cano dinnanzi  la  tomba  per  vietare  ,  che  si 
avvicinino  gli  ammutinati     e  vi  rimangono 
in  difesa  ,  ) 
LiC'  Coraggio,  amici:  è  questo 
Di  vendetta  l' istante  . 


4o  ATTO 

Sia  salva  la  mia  Giulia  ; 
Giulia  sol  resti  illesa 
Seguitemi ,  o  compagni  . 
Man.  Alla  difesa  . 

^  Nel  momento  in  cui  le  due  parti  sì  prepa- 
rano  a  battersi  y  si  oscura  ad  un  tratto  il 
cielo  con  tuoni  e  folgori^  e  la  Scena  è 
illuminata  da  baleni  .  ) 

Coro  generale. 
Che  spavento!...  che  terrore!... 
Atra  nube  copre  il  cielo... 
Qual  tempesta  !.-.  quale  orrore  ! 
Giusti  Dei^  che  mai  sarà! 
Ah!  di  noi,  Numi,  pietà. 
{^durante  la  confusione  generale  Licinio  ^  e  Cìn^ 
na  entrano  nella  tomba  ;  e  subito  compari'* 
sce  in  alto  un  globo  di  fuoco  ,   da   cui  si 
slancia  una  fiamma ,   e   va   ad  ahhruccìar 
sulV  ara  il  velo  depostovi  ;  ed  il  fuoco  delV 
altare  rimane  acceso.   Le  Vestali  fuggono 
con  sorpresa  universale  .  ) 
Jt^an.       Ah!  vi  arrestate,  o  popoli... 
Oh  numi!  che  spettacolo.,. 
Il  ciel  per  un  miracolo 
Fa  noto  il  suo  voler  • 
Vedete  sull'altare 

La  fiamma  ravvivata  . 
Tutti      Qual  gioja  inaspettata  : 
Che  tenero  piacer  . 
(  Licinio  y  e  Cinna  portano  Giulia  fuori 
della  tomba:,  e  sul  dinanzi  della  scena) 


SECONDO  41 

Lic.  Oh  cielo  ! 

GìuL  Ove  son  io  ?  .  • .  Deh  che  mai  vedo  J 

Man.kh  !  sì  la  Dea  benefica  ,  e  pietosa  , 

Tutto  revoca  adesso 

Di  sue  leggi  il  rigore^ 

E  l'amor  tuo  per  mano  mia  corona 
Mar,       Oh!  colmo  di  contento. 
Man.      Oh!  fortunati  amanti. 
Giul.      Oh  !  sposo  . 
Z/ic.        Oh  !  Giulia  . 

Giulia  ^  e  Licinio. 
Oh  !  dolci    e  lieti  istanti  . 
3Ian^e\\c\  amanti  ;  la  possente  Dea 

Di  luoghi  sì  funesti 

Vuol  ritorvi  all'aspetto; 

E  nel  vicino  Tempio 

D'  Ericina,  accoppiando  in  saldi  nodi 

La  vostra  mano  5  e  il  core  • 

SCENA  ULTIMA. 

Mar.^h.  !  di  piacer  mi  balza  il  cor  nel  petto  • 
Lic.  Grazie  vi  rendo  ,  o  Numi  ; 

Più  pene  il  cor  non  ha  . 
GiuLMi  \  di  più  l'alma  mia  bramar  non  sa  ; 
a  3.  Sento  fra  palpiti 

Brillarmi  il  core  : 

Tra  mille  affetti 

Di  gioja  9  e  amore 

Par  che  dal  petto 

Mi  balzi  il  cor . 


I  ATTO  SFCONDO 

Gran  Sacerdote  . 

Lieti  9  e  felici  sposi  ^ 

D' Imene  alT  ara  an^te  : 

Le  vostre  palme  unite ,  e  fè  giurate 

Tutti. 

Germe  di  tanti  eroi 
Onor  di  nostra  età , 
Oh  !  qual  prometti  a  noi 
Pura  felicità  • 


FINE. 


